
Poste Italiane S.p.A. - Spedizione in Abbonamento Postale
D.L. 353/2003 (conv. in L. 27/2/2004 n° 46) art. 1 comma 2, DCB Roma

www.federazioneitalianascuola.it

La scuolA e’
un’istituzione 

e non un 

servizio

Anno XXXV - Nuova Serie - nn. 3 - 4 - 5 / Marzo / Aprile / Maggio 2011

L’unità d’Italia tra i banchi di scuola

In occasione dei 150 anni dell’Unità d’Italia 
abbiamo voluto dedicare gran parte del 

nostro giornale all’avvenimento. 
Il materiale che pubblichiamo ci è stato messo a 

disposizione dalla Fondazione Ugo Spirito di Roma
che fin dallo scorso anno ha avviato nella capitale 

due interessanti iniziative sull’argomento. 
Il Presidente della Fondazione il prof. Giuseppe 

Parlato e il Presidente Emerito prof. Gaetano Rasi 
ci hanno inviato il loro contributo 

che siamo lieti di pubblicare.

Q
ual è il legame che unisce le
vicende del Risorgimento, e
il successivo percorso di uni-

ficazione nazionale, con le vicende della
scuola italiana?

Accanto alle fasi che condussero
all’unità d’Italia, dai primi moti mazzi-
niani, alle guerre d’indipendenza, alle
imprese garibaldine e all’attività politica
di Cavour, non va sottovalutato che
l’epopea risorgimentale è stata soprat-
tutto un corale racconto giovanile che,
anche dalle aule scolastiche e dalle uni-
versità, si è diffuso nelle contrade della
penisola dal sud al nord.

Racconto per lo più opera di una mi-
noranza, “vera aristocrazia morale della
nazione”1 che “passò giovinezza e virilità
fra le cospirazioni tentate o solo prepa-
rate, i processi, le carceri, gli esilii”2. Nel
grande movimento risorgimentale il
contributo dei giovani è stato fonda-
mentale: sia come reale e diretta parte-

cipazione alle lotte e alle battaglie sul
campo, sia – successivamente al 1861 –
fra i banchi di scuola, nella costruzione
di una coscienza nazionale unitaria. 

Gran parte dei personaggi che
hanno dato vita alle pagine più eroiche
del nostro Risorgimento erano giovani:
studenti, universitari, poeti, musicisti,
letterati. E non è retorico sottolineare
che i giovani intellettuali che erano pro-
motori delle idee di libertà e di giustizia,
in Italia come nel resto d’Europa, erano
pronti a difendere gli stessi ideali sui
campi di guerra o fra le barricate delle
città. Poesia e politica, arte ed impegno
civile, hanno rappresentato un tratto ca-
ratteristico dell’attività di molti giovani e
giovanissimi lungo tutto il percorso risor-
gimentale. Emblematica è la vicenda di
Goffredo Mameli che, a soli 22 anni,
trovò la morte nella difesa di Roma del
1840.

Non solo giovani patrioti, ma anche
bambini lasciarono le loro vite sulle bar-
ricate: durante le Cinque Giornate di Mi-
lano (18-22 marzo 1848) furono aperte
le porte dell’orfanotrofio per far uscire i
“martinitt” che operarono come porta-
ordini fra le 1.700 barricate allestite
nelle vie della città. Determinante è
stato anche l’apporto degli studenti uni-
versitari che, come volontari, sono stati
al fianco dell’esercito sabaudo in nume-
rose battaglie; a Curtatone e Monta-
nara, nel 1848, sono stati gli studenti

alle maestre toccavano le sedi più disa-
giate, paesi isolati, piccoli centri di mon-
tagna e, soprattutto, rischiavano ogni
giorno di subire le violenze e i soprusi
dei sindaci e degli assessori comunali
che avevano in mano il loro destino. I ri-
catti sessuali a cui spesso erano sotto-
poste costringevano le insegnanti ad
accettare condizioni di lavoro durissime,
a volte classi di 70 alunni, con turni di
mattina e pomeriggio; le probabilità di
ammalarsi erano assai frequenti, sia per
la scarsa salubrità delle abitazioni, sia
per il poco cibo che potevano permet-
tersi. Alle prepotenze dei sindaci, da cui
gli insegnanti elementari dipendevano
(fino al 1911), si aggiungeva la diffidenza
della Chiesa che vedeva nell’istruzione
pubblica il pericolo di una secolarizza-
zione dell’istruzione di cui, fino al 1861,
aveva pressoché il monopolio, soprat-
tutto nel centro e nel sud. Non di rado il
parroco si alleava con il sindaco per get-
tare discredito sulla reputazione delle
giovani maestre, costringendole a la-
sciare l’incarico o a subire, ingiusta-
mente, il disprezzo e l’isolamento della
comunità locale. Una donna sola, gio-
vane, lontana da casa, per il semplice
fatto di uscire da sola per una passeg-
giata rischiava subito di esser qualificata
come donna “di facili costumi”.

La condizione delle insegnanti, che
costrinse alcune giovani maestre al sui-
cidio, occupò le prime pagine dei grandi

della Toscana, guidati dai loro inse-
gnanti, a fermare le truppe del generale
Radetzky.

Ma certamente il contributo più
considerevole per l’elaborazione di una
coscienza unitaria nazionale, nel senso
di costruzione sociale di una storia na-
zionale condivisa, è venuto dal mondo
della scuola: dalle migliaia di scuole dei
più sperduti borghi e campagne d’Italia. 

Tra il 1861 e i primi anni del Nove-
cento gli alunni delle scuole elementari
passarono da un milione a quasi due mi-
lioni e gli insegnanti da 28.000 a circa
65.000. La percentuale di adulti analfa-
beti passò dal 74% del 1864 al 49% del
1901, nonostante le difficili condizioni
delle scuole e le ancor più difficili e pre-
carie condizioni degli insegnanti.

Le scuole erano spesso sistemate in
locali di fortuna, poco adatti allo svolgi-
mento delle attività didattiche; Ed-
mondo De Amicis così descrive, ne Il

romanzo d’un maestro, l’ingresso del
maestro Emilio Ratti nella prima scuola
che gli era stata assegnata: “Le scuole
maschili erano in un vecchio monastero,
all’estremità d’una delle due strade prin-
cipali, accanto a un mulino. Il maestro
che, al sentire della ricchezza e della li-
beralità del sindaco, s’era immaginato
delle scuole esemplari, rimase un po’
male entrando nella sua, ch’era una
stanzaccia lunga e stretta, con un archi-
volto nel mezzo, malamente rischiarata
da due finestre rotonde, troppo alte:
forse un antico oratorio. C’erano alle pa-
reti vari cartelloni di piante e di animali,
una nicchia con dentro qualche solido
geometrico, e una gran carta geografica
tra le due finestre; ma tutto in cattivo
stato. I banchi, mal costrutti, disposti in
due lunghe file, eran coperti d’incisioni
e d’iscrizioni d’ogni genere, incavati,
dentellati, forati, raschiati, come se aves-
sero servito per dieci anni agli esercizi di
lavoro manuale d’una scolaresca d’inta-
gliatori e di fabbri.”3 Nonostante il forte
impegno finanziario dello Stato, all’indo-
mani dell’unità, la situazione degli edifici
scolastici era assai carente sia dal punto
di vista delle strutture che della dota-
zione dei sussidi didattici. 

Ma le condizioni più drammatiche
erano quelle dei maestri e delle maestre
elementari. Gli stipendi erano bassis-
simi: un maestro percepiva meno di una
guardia campestre e le donne riceve-
vano uno stipendio inferiore a quello dei
colleghi uomini. Ma non c’era solamente
una differenze retributiva; in molti casi

giornali nazionali dopo che la scrittrice
Matilde Serao si era interessata della vi-
cenda della maestra Italia Donati, suici-
datasi nel 1886 in provincia di Pistoia a
seguito delle calunnie che avevano in-
fangato il suo onore. La vicenda della
maestra Donati, raccontata da Elena
Gianini Belotti, è indicativa del clima cul-
turale di fine Ottocento nei piccoli centri
di campagna o di montagna, lontani
dalle grandi città: “Una giovane scono-
sciuta che arrivava da fuori, soprattutto
se bella, veniva accolta con arcigna dif-
fidenza, suscitava gelosie, sospetti, ma-
levolenza. Con la sua presenza e il suo
ruolo – un’autorità incarnata in una fan-
ciulla! – sovvertiva l’ordine arcaico di pic-
coli borghi immobili nel tempo”4. 

Sin dalla costruzione dello Stato uni-
tario e fino al 1911 (quando si passò gra-
dualmente alla statalizzazione delle
scuole comunali) maestre e maestri
sono stati combattenti di una battaglia
contro l’analfabetismo, i pregiudizi, le
superstizioni e l’ignoranza che imperver-
sava nei borghi e nelle campagne d’Ita-
lia. Il Risorgimento culturale e civile della
nazione si deve anche a loro, alla loro
opera di apostolato educativo svolta in
condizioni durissime e con pochi mezzi.

La prima organizzazione sindacale
degli insegnanti – l’Unione Magistrale
Nazionale - nacque solo nel 1900, dopo
che la rivista “Il Corriere delle Maestre”
aveva raccolto oltre 10.000 firme a so-
stegno di un miglioramento economico
e di una maggior tutela giuridica degli in-
segnanti. È significativo che la rivista
comprendeva una rubrica dal titolo espli-
cito, “Sul Calvario”, che riportava i fre-
quenti soprusi e le pesanti angherie di
ogni genere a cui i maestri e le maestre
di scuola elementare erano sottoposti.

Nonostante le dure condizioni di vita
e di lavoro è stato proprio attraverso
l’opera educativa di tanti maestre e
maestri, nei borghi più sperduti della no-
stra penisola, che si deve una parte im-
portante della formazione di una
coscienza nazionale, di un’idea di patria
che racconta finalmente una storia uni-
taria e, seppur faticosamente, condivisa.

Roberto Santoni
Dirigente Scolastico

Dir. Didattica di Vetralla (VT)
1 GIOACCHINO VOLPE, L’Italia in cammino, Roma,
2010, p. 28 (1a ed. 1927).
2 Ibidem, p. 28.
3 EDMONDO DE AMICIS, Il romanzo d’un maestro,
Genova, 2009, p. 46 (1a ed. 1890).
4 ELENA GIANINI BELOTTI, Prima della quiete,
Milano, 2003, p. 238-239. 

La destra e il Risorgimento
Le celebrazioni dei 150 anni dell’Unità

italiana hanno mostrato una curiosa – a
dire poco – novità. La sinistra, che per
decenni, prima e dopo la seconda guerra
mondiale, ha considerato la nazione un
rottame della vecchia ideologia reaziona-
ria e fascista si è schierata decisamente
a favore dell’identità nazionale, man-
dando alle ortiche il vecchio internazio-
nalismo. La destra, che sull’idea di
nazione ha costruito buona parte della
propria identità politica, è apparsa per lo
meno tiepida, se non addirittura contraria
alle celebrazioni.

Nel caso della destra il discorso ri-
guarda il rapporto con il Risorgimento. In
occasione di questo 150° sono emerse
nuove e più decise linee antirisorgimen-
tali rispetto al passato. Intendiamoci: ten-
denze neoborboniche nel neofascismo ci
sono sempre state e si rifacevano al-
l’idea di tradizione e di identità meridio-
nale “distrutta” dai “Piemontesi”. 

Ma oggi il discorso è diverso. Alle
vecchie tesi che dipingono il Meridione
come il Paese del Bengodi, industrializ-
zato, civile, dove i diritti erano garantiti a
tutti, dove lo Stato era efficiente, ecc. si
sono aggiunte le tesi cattoliche tradizio-
naliste, che invece non hanno avuto mai
molta cittadinanza in questa parte poli-
tica. Difesa del Papa, idea di una con-
giura giudaico-massonica contro lo Stato
della Chiesa, presentato, anche questo,
come modello di efficienza e di moder-
nità.

A queste due posizioni si è aggiunto
chi, seccato perché la sinistra ha accet-
tato finalmente la nazione, per puro spi-
rito di contraddizione è passato dall’altra
parte.

La cosa è piuttosto grave perché la
destra rischia di ritornare indietro a difen-
dere l’indifendibile: gli stati assoluti e
privi di diritti civili e politici dell’Ottocento
e una visione del rapporto Chiesa –
Stato che neppure il Vaticano sostiene
più. Ma quel che più colpisce, nelle “ela-
borazioni” antiunitarie che vengono da
destra, è l’adesione – in genere inconsa-
pevole – alle vecchie tesi di Gramsci e di
Gobetti che neppure la sinistra oggi ri-
tiene più proponibili. Si tratta di quelle
tesi che hanno diffuso l’immagine di un
Risorgimento fasullo e fallito che tra gli
anni Quaranta e gli anni Novanta la sini-
stra ha cavalcato, ben prima delle pole-
miche leghiste.

Che la destra si appropri oggi di quelle
tesi - che studiosi come Volpe, Romeo e
De Felice si erano incaricati di smentire
da tempo – dimostra due cose. La prima
è la scarsa consuetudine con la cultura
da parte dei nostri fieri filo borbonici e
papalini fuori tempo massimo; la seconda
è che se scompare l’idea di nazione svi-
luppata dal Risorgimento, resta a quella
destra il torcicollo: guardare ostentata-
mente indietro e scegliere un tradiziona-
lismo reazionario che culturalmente e
politicamente è senza futuro.

Prof. Giuseppe Parlato Storico
Presidente Fondazione 

Ugo Spirito
Renzo De Felice 



PAGINA 2 NN. 3 - 4 - 5 / Marzo / Aprile / Maggio 2011

l’associazione docenti
italiani lingUa tedesca

www.adilt.it - l.stame@katamail.com

Una lingUa per conoscere, per viaggiare, per crescere
Poesie scelte per voi

Proseguiamo la 
pubblicazione di poesie scelte di 

Bertoldt Brecht a documentazione
esemplare della profonda suggesti

vità dell’opera dell’Autore, 
illustre esponente della

letteratura tedesca contemporanea.
(BERTOLT BRECHT 1898-1956)

TAGESANBRUCH
Nicht umsonst

Wird der Anbruch jeden neuen
Tages

Eingeleitet durch das Krahen
des Hahns

Anzeigend seit alters
Einen Verrat.

LO SPUNTARE DEL GIORNO
Non senza ragione
lo spuntare di ogni 

nuovo giorno è preceduto dal 
canto del gallo

che preannuncia da sempre
un tradimento.

La lingua di Durrenmatt, 
Goethe, Nietzdche e Kafka, Mozart, 

Bach e Beethoven, Canetti, Marx, 
Freud e Einsteim. 

La lingua del cuore dell’Europa 
parlata da oltre cento milioni 

di persone. 

Una lingua per conoscersi e 
conoscere gli altri. 

Una lingua per crescere. 

Ventisette paesi, ventitre lingue. E poi tante altre lingue 
regionali. Nessuna babele, al contrario una straordinaria 
ricchezza, inidivuale e collettiva. E anche un eccezionale 
patrimonio di identità patrimonio di identità e di umanità che
esalta lo spirito europeo: unità nella diversità.
Preservare e sviluppare ogni lingua madre è un bene 
collettivo. Nei paesi dell’Unione, Austria    e Germania 
ma anche in  Liechtenstein e Svizzera si parla tedesco.

Il 25 e 26 marzo 2011, presso
l’Auditorium del Goethe Institut
di Roma ha avuto luogo il “Deut-

schlehrertag” – Visionen und Visua-
lisierungen. In apertura di seminario
il saluto di Susanne Höhn, direttrice
di Goethe Institut Italien, che ha
sottolineato il grande impegno
dell’Ente Goethe nell’ambito della
diffusione della lingua e della cul-
tura tedesche, nonché  nella forma-
zione dei docenti, illustrando alcuni
dei numerosi progetti innovativi,
ideati e programmati dal Goethe

anche in collaborazione con Enti ed
Amministrazioni Statali  ed offerti
ad un’ampia utenza sia della scuola
che dell’università.

Hanno portato il loro saluto,
l’Ambasciata di Germania, e i pre-
sidenti delle Associazioni LEND,
ADILT ed ANILS, che hanno a loro
volta sottolineato l’importanza di
una efficace formazione linguistica
per gli studenti e di specializzazioni
mirate per un inserimento lavora-
tivo a livello nazionale ed europeo.

La Presidente Adilt ha ricor-
dato, nel suo intervento, il grande
impegno delle sezioni Adilt regio-
nali per la diffusione della lingua te-
desca e l’attività svolta da alcune di
esse nell’ambito dell’orientamento
scolastico, con l’invio di mille let-
tere ai genitori degli alunni delle
quinte classi di scuola elementare e
terze di scuola media, con le quali
si chiedeva loro una riflessione at-
tenta sulla scelta della seconda lin-
gua, nonché i numerosi corsi di
lingua tedesca, svolti a titolo gra-
tuito dai colleghi nelle scuole ele-
mentari e medie.

Conoscere più lingue
moltiplica la possibilità

di conoscenze e amicizie, 
apre nuovi orizzonti culturali, 

amplia la possibilità 
di studio e di lavoro. 

Ma è anche uno 
straordinario contributo 

all’unità europea.

Con pochi incisivi versi il poeta
costruisce la casa di vetro

della vicenda umana, offrendo la
sua chiave d'accesso al mistero
delle radici sottostanti la ciclicità,
biologica e non solo, della vita. 
E questa chiave d'accesso altro
non è che l'evocazione allusiva di
un accadimento-simbolo della ri-
velazione cristiana: il tradimento

del Cristo ad
opera dell'apo-
stolo Pietro.
Nulla è detto
esplicitamente di
quel doloroso,
anche se tempo-
raneo, distacco
dalla coerenza e
MalIa apparte-
nenza, consuma-
tosi, secondo la
tradizione, prima
dello spuntare del
giorno. Eppure, il
canto del gallo,
che connota ine-
quivocabile quel
segmento del
tempo, è assunto
a paradigma so-
noro di ogni lace-
razione replicata
all'inizio del quoti-
diano ciclo vitale,
collocandosi in
un’atemporalità
che supera lo
stesso evento. 
La conclusione,
laica e spirituale
insieme, è impie-
tosa: la vita nasce
e rinasce ogni
giorno, ma il suo
tributo alla storia è
sempre uno
strappo inevitabile
(il tradimento) da
qualcosa o da
qualcuno. 
E il canto del

gallo di Pietro ne è
la memoria fonica,
che risuona lace-
rantee nella notte
della coscienza di
ciascuno di noi.

Giacomo Fidei

associazione
ispanisti
italiani
scuola

Fare turismo imparando spagnolo
www.aispiscuola.it - info@aispiscuola.it 

Talvolta, una vacanza attesa tutto l’anno,
finisce col rivelarsi un momento di stress,
noia e insoddisfazione, senza apportare
quel rinnovamento di entusiasmi ed
energia che consente di affrontare un
nuovo anno di lavoro e di impegno.
Da tempo, è ormai entrata nel costume,
specie dei giovani, la cosiddetta  “va-
canza- studio” che rappresenta una va-
lida alternativa alla consueta vacanza
balneare di massa e un’occasione non tra-
scurabile di crescita linguistica e culturale,
non solo per coloro che già studiano una
lingua e vogliono perfezionarla, ma anche
per chi vuole affrontare la sfida di ap-
prendere una nuova lingua, per inte-
resse, lavoro o semplice curiosità.
Il mondo ispanico da sempre rappresenta
una meta ambita per studenti, giovani e
meno giovani, non solo per l’ampia scelta
nel campo dell’evasione – il mare con le
sue numerose varietà di spiagge e la
montagna con i bellissimi parchi, che
permettono di praticare tutti gli sport –
ma anche e soprattutto, per la sua of-
ferta culturale nel senso più ampio del
termine. La cultura ispanica, così varie-
gata e ricca di testimonianze storiche e
monumentali, va dai resti romani, arabi
e cristiani della penisola iberica, con le
sue molteplici e trascinanti manifesta-
zioni etnografiche, alle affascinanti e ar-
cane vestigia delle culture precolombiane,
presenti in tutto il continente americano.
Probabilmente nessun ambito culturale
offre un panorama così significativo ed ar-
ticolato, in un contesto linguistico unitario
e omogeneo. 
Molte le proposte per una full immersion
di professori e studenti che vogliono per-
fezionare lo spagnolo, ma anche per im-
piegati, funzionari, giovani e famiglie che
desiderano scoprire e conoscere il mondo
ispanico studiando anche la sua lingua.

Chi volesse, dunque, abbinare turismo e
cultura, lingua e divertimento, in una va-
canza  “intelligente” ha solo l’imbarazzo
della scelta. Una panoramica delle molte
possibilità di “vacanza-studio”  che offre
la Spagna, presso le sedi universitarie
delle principali città e non solo, è reperi-
bile presso le sedi istituzionali spagnole
in Italia – Consejería de Educación, Insti-
tuto Cervantes, Ambasciate, Ufficio spa-
gnolo del Turismo, Agenzie Turistiche –
o direttamente in internet,  collegandosi
con le varie università o contattando il
sito del M.E.C. (Ministerio de Educación
y Ciencia). Ma anche in vari paesi del-
l’America Latina, dal Messico al Cile,
nelle città di maggiore interesse storico e
paesaggistico, si organizzano corsi di lin-
gua per studenti, professionisti e fami-
glie, abbinando iniziative turistiche e
culturali, a prezzi abbastanza accessibili.
Un modo per conoscere le diverse offerte
è quello di rivolgersi alle Ambasciate ed
agli Uffici Turistici dei vari paesi latino-
americani o, più semplicemente, di con-
sultare i siti internet delle principali
scuole di lingua, digitando nella casella
del motore di ricerca: “cursos de español
en España/Hispanoamérica”. 
Prenotandosi per tempo presso una delle
molte compagnie aeree low cost, ormai
molto diffuse in tutto il mondo,  anche
per il viaggio si possono ottenere tariffe
molto convenienti.
Chi volesse regalarsi o regalare una va-
canza diversa, provando l’emozione di
immergersi in una delle culture ispaniche
e praticare o apprendere lo spagnolo, ha
tutto il tempo per fare una ricerca se-
condo le proprie esigenze e organizzarsi
per ottenere le migliori condizioni  e la
soddisfazione di una buona vacanza.

M.L. Jetti

• Ore 9.30 Saluto di benvenuto

Prof. ssa Laura Stame
Presidente Nazionale ADILT
Docente Lingua Tedesca
Sapienza Università di Roma

Saluti delle Autorità
On.Roberto Cota
Presidente Regione Piemonte
Dott. Bernhard Hauer
Console Generale di Germania
Ing. Diego Sozzani
Presidente Provincia di Novara
Prof.ssa Silvana Moscatelli
Vice-sindaco Comune di Novara
Dott. Giuseppe Bordonaro
Dirigente Ufficio Scolastico 
Provinciale
Dott . Orazio Cavallaro
Dirigente Scolastico ITC E per
Il Turismo “ O.F .Mossotti”
Dott. Paolo Rovellotti
Presidente Camera di Commercio
di Novara
Coordina e modera gli interventi
dei relatori
Prof.ssa Patrizia Zanari Fidanza
Vice Presidente Nazionale ADILT
Docente di Lingua Tedesca ITE
“O. F. Mossotti” –  Novara

Interventi:
Prof. Maurizio Comoli
Vice Presidente del Banco Popo-
lare“Crisi economica, sistema
bancario e impatti sull’occupa-
zione”
Prof.ssa Eliana Baici
Preside della Facoltà di Economia
“A. Avogadro” – Novara 
“Livelli d’istruzione e inseri-
mento nel mercato del lavoro”
Dott.ssa Maria-Antonia de Libero
Direttrice Cooperazione Didattica
e Linguistica Goethe-Institut Turin 
“Il tedesco, lingua delle grandi
opportunità”

Dott.ssa  Anna Chiara Invernizzi 
Vice Presidente Associazione In-
dustriali di Novara
“Nuove Sinergie tra scuola e im-
presa”
Dott.ssa Barbara Moroder
Istituto di ricerca economica della
Camera di   
Commercio di Bolzano
“L’importanza del plurilingui-
smo nell’economia: la  Lingua
tedesca”
Prof. Gianfranco Porcelli 
Presidente Ass. Naz. Insegn. Lin-
gue Straniere “Il tedesco specia-
listico nella scuola e
nell’università italiana”
Avv. Cristina Guerrini
Studio  Sciretti Avvocati“Dall’Era-
smus al tedesco giuridico: l’im-
portanza della  conoscenza del
tedesco per la professione di
Avvocato”.

• Ore 13.30 Rinfresco
• Ore 15.00 Workshop
I docenti  incontrano :  
Manfred Schroeder Vorstand Ver-
ein Deutsche Sprache (VDS) – Au-
ßenbeziehungen „Die deutsche
Sprache angesichts von Globali-
sierung, Anglo-Amerikanisie-
rung und Verdrängung“

L'intento del Convegno mira ad
una riflessione sui nuovi scenari
lavorativi e sulla necessità che le
specializzazioni degli studenti ri-
flettano acquisizione di profes-
sionalità spendibili non solo più
in campi meramente culturali,
bensì scientifici, tecnologici, le-
gali, e commerciali con la lingua
tedesca quale importante stru-
mento di lavoro  sia diretto che
trasversale, per un inserimento
nel mercato del lavoro europeo.

CONVEGNO NAZIONALE ADILT
“LINGUA TEDESCA E NUOVE FIGURE PROFESSIONALI”

Lunedì 9 maggio 2011Ore 9.30 -17.00
Novara - Auditorium Banca Popolare di Novara - Via Negroni 11
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150° Anniverario
dell’Unità d’Italia

Per esigenze di spazio non possiamo pubblicare per intero i vari capitoli della pubblicazione qui sotto riprodotta. Il Dott.
Marco Zaganella della Fondazione ha provveduto a fornirci un’estratto degli argomenti trattati dei vari autori con un
interessante elenco dei cenni cronologici degli avvenimenti che completano il quadro sulle vicende del Risorgimento. 

La maggior parte delle celebra-
zioni per i 150 anni del’Unità

d’Italia, che si sono svolte in questi
ultimi mesi, sono state concentrate
sulle vicende risorgimentali e solo in
piccola parte sul successivo sviluppo
del nostro Paese.

Non c’è dubbio che le vicende
che hanno portato all’unificazione
territoriale dell’Italia debbono avere
il necessario e giusto rilievo per i noti
motivi legati all’abilità e al coraggio
dei protagonisti che hanno fatto
coagulare diversi e divergenti ele-
menti in pochi anni, così come non
era potuto avvenire in precedenza.

Tuttavia appare sbilanciato il
fatto che si tratta di celebrazioni che
avrebbero dovuto avere come og-
getto, non solo l’evento iniziale, ma
anche riguardare l’intera evoluzione
della società nazionale, dello Stato -
che si è organizzato una volta rag-
giunta l’unità territoriale – nonché il-
lustrare le tappe del progresso civile
di volta in volta realizzate.

Anche le manifestazioni organiz-
zate dalla Rai, le quali sono andate
molto poco alla descrizione di eventi
importanti  (per esempio alle quattro
guerre d’Indipendenza: 1848-49;
1859; 1866; 1915-18) ma molto di
più alla ripresa di ricordi legati al-
l’evoluzione del costume che si sono
alla fine risolti in spettacoli di fol-
klore o poco più.

E’ inoltre  mancata completa-
mente la storia dei cinquantanni
centrali, ossia di quelli che vanno dal
1900 al 1950, relativi il periodo che
è succeduto agli anni del primo as-
sestamento dello Stato Nazionale e
che sono stati seguiti dalle vicende
conseguenti alla sconfitta del 1945
con l’introduzione della democrazia
antifascista in Italia. Si tratta del pe-
riodo nel quale gli italiani hanno as-
sunto quella consapevolezza di
poter essere protagonisti di storia
che prima non avevano se non nelle
elite operanti.

Un giorno sarà il caso di appro-
fondire la ragione di un vuoto che
ha voluto collegare artificialmente e
in maniera antistorica la complessa
ed esaltante vicenda del Risorgi-
mento per l’unità, l’indipendenza e
il progresso civile ed identitario
dell’Italia, con la limitata vicenda
della Resistenza che fu un breve pe-
riodo conseguente ad una sconfitta
militare e che è stato  innegabil-
mente prodotto e sostenuto dalle
truppe d’invasione. 

Dovremmo, insomma, analiz-
zare le ragioni per le quali non si è
voluto valutare nella giusta consi-
derazione il periodo intermedio,
quello che vide l’unificazione scola-
stica, amministrativa, militare, eco-
nomica ed infrastrutturale del
nostro Paese; periodo  nel quale  a
causa del progresso politico, civile,
sociale, economico l’Italia si collocò
di volta in volta al settimo o al
quinto posto nella graduatoria delle
potenze mondiali.
La pregiudiziale antifascista che

ha colpito molta parte dell’intellet-
tualità italiana è certamente respon-
sabile di questo fenomeno, che ha
influito negativamente sull’assetto
istituzionale italiano e che ha  intro-
dotto, dopo il secondo conflitto
mondiale, strutture di democrazia
partitocratica assolutamente non
rappresentative dell’intera società
nazionale. Fatto questo che ha por-
tato a fare emergere quasi sempre la
parte peggiore di taluni vizi storici
del nostro Paese.

I danni hanno riguardato tutti i
settori, ma vi è un settore particolare
che è stato più danneggiato e che
invece avrebbe dovuto essere il più
curato dalle classi dirigenti dell’ul-
timo sessantennio in quanto pro-
dromo alla competizione, non solo
nell’ambito europeo, ma anche con
le nazioni degli altri continenti.

Si tratta dei settori dell’educa-
zione nazionale, dell’istruzione pri-
maria e secondaria, dell’università e,
con essi collegati, di quelli della ri-
cerca scientifica e tecnologica. 

Probabilmente siamo alla fine di
questo periodo ultra cinquantennale
il quale, in relazione all’assetto poli-
tico-costituzionale,  sarà ripartito tra
le due fasi della Prima (1945-1990)
e della Seconda Repubblica (1991-
2011). 

E’ molto probabile che stia per
maturare, pur tra le nebbie della
confusione e il fallimento di un’in-
tera classe dirigente, le premesse per
una Terza Repubblica nella quale
ogni cittadino sia in grado di espri-
mere integralmente se stesso - non
solo secondo le proprie opinioni, ma
anche secondo le proprie compe-
tenze - e una nuova classe dirigente
con una nuova struttura statale ade-
guata alle sfide del mondo ormai
aperto al confronto globale in ogni
campo del sapere e dell’attività pro-
duttiva.

I limiti delle celebrazioni 
per il 150° dell’Unità d’Italia

In Piemonte al termine co-stituzione si preferì quello
di Statuto, maggiormente

legato alla tradizione italiana delle
autonomie comunali. I suoi esten-
sori  si ispirarono alla carta costi-
tuzionale francese del 1830 e alla
costituzione belga del 1831, ma tra
i modelli da cui gli “uomini dello
Statuto” mutuarono norme e prin-
cipi ritroviamo anche la costitu-
zione portoghese del 1826 e quella
greca del 1844.
Lo Statuto octroyée cioè con-

cesso da Carlo Alberto al Regno di
Sardegna non fu, infatti, né il pro-
dotto di un’assemblea costituente,
né scaturì da un atto insurrezio-
nale ma derivò da il Consiglio di
Conferenza, allargato per l’occa-
sione, nel quale il sovrano aveva
riunito alcuni alti dignitari dello
Stato sotto l’autorità del ministro
dell’Interno, Giacomo Borelli.
Esso fu il prodotto di una deci-
sione politica urgente, sull’incal-
zare degli eventi rivoluzionari, e,
insieme, il frutto di una «cultura
moderatamente riformatrice».
Lo Statuto, che dal sovrano

prese il nome di Statuto Albertino,
rimase in vigore con numerose mo-
difiche per quasi un secolo, accom-
pagnando la monarchia dei Savoia
nel processo storico che avrebbe
portato alla formazione dello Stato
unitario (1861), all’avvento del fa-
scismo (1922) e infine alla nascita
della Repubblica (1946). Esteso
man mano che l’unificazione poli-
tica della penisola procedeva dal
punto di vista militare ai nuovi ter-
ritori che entrarono a far parte del
Regno d’Italia mediante il mecca-
nismo dei plebisciti su cui si basa-
rono le annessioni, esso fu un
simbolo della nazionalizzazione
del paese e dell’identificazione
della nazione con la dinastia sa-
bauda, testimoniata dalla festa che
il 4 marzo, a ricordo della sua pro-
mulgazione, si celebrava.

Con lo Statuto la monarchia
sabauda da assoluta si trasfor-
mava in monarchia costituzionale
e si dava vita a un sistema parla-
mentare, sia pure gravato da al-
cune limitazioni, ma che offriva
alla Corona la funzione di salva-
guardia dell’unità nazionale, attri-
buendole, in tal modo, una forte
funzione simbolica.
Lo Statuto, infatti, si era ben

adattato a sostenere l’evoluzione
del sistema politico italiano in
senso parlamentare cioè verso
l’istituto della fiducia parlamen-
tare al governo, pur mantenendo il
valore, non soltanto formale, del-
l’approvazione dell’esecutivo da
parte del re.
Frutto di tatticismi e di calcoli

di opportunità politica, che garan-
tissero al massimo  la prerogativa
regia, esso si rivelava, in parte,
anche come il prodotto della con-
sapevolezza e della volontà di dare
al Piemonte una funzione nazio-
nale. 
Il suo mantenimento, dopo il

ritorno delle vecchie dinastie sui
troni degli Stati preunitari e la

conseguente revoca delle carte co-
stituzionali octroyeés, contribuì al
primato della monarchia sabauda
che appariva l’unica dinastia della
penisola dotata di una vocazione
nazionale e a dare del “Piemonte
costituzionale” un’immagine posi-
tiva sul piano internazionale. Ciò
permise a Cavour di dispiegare la
sua grande opera, attraverso l’uti-
lizzazione dello Statuto come stru-
mento per la modernizzazione del
Regno di Sardegna, già avviata
anche in campo giuridico negli
anni precedenti,  e di trasformare
la monarchia costituzionale in
parlamentare, sulla base dell’idea
che guiderà lo statista piemontese
della modificabilità progressiva
degli equilibri costituzionalmente
fissati nel 1848. La flessibilità dello
Statuto sarà la sua grande forza
nell’età liberale ma anche il suo li-
mite nella grande crisi politica se-
guita alla fine della prima guerra
mondiale, impedendo sia il raffor-
zamento del sistema parlamentare
che il suo adeguamento al suffra-
gio universale ma non impeden-
done il crollo.
Lo Statuto assolse anche un

importante ruolo simbolico:
quello di far apparire il Piemonte
come la forza trainante dell’unità
nazionale. Ruolo simbolico che si
rafforzò nel periodo seguente al
1848, contribuendo a creare nel-
l’opinione pubblica nazionale da
un lato l’idea che da una costitu-
zione liberale derivasse il benes-
sere economico e dall’altro che il
Piemonte fosse non soltanto il ves-
sillo della libertà ma anche di ciò
che allora era  considerato “pro-
gresso”.
Esso fu un testo «che fissò re-

gole e principi in cui la nazione
unificata imparò a riconoscersi»,
svolgendo una funzione di integra-
zione nazionale, e divenne uno dei
simboli della monarchia, identifi-
cato con la dinastia.

Ester Capuzzo

La sensazione
che la situa-
zione italiana

si potesse risolvere
soltanto con una so-
luzione insurrezio-
nale fu presente in
tutto l’arco della vita
politica di Mazzini, e
nacque nel periodo giovanile: nel 1827 si affiliò alla
Carboneria, assumendo incarichi di rilievo, tanto da es-
sere prima inquisito dalla polizia, quindi costretto all’esi-
lio a Marsiglia, nel 1831. 
Fu a Marsiglia, in un ambiente dove abbondavano gli
esuli politici, che nacque a Mazzini l’idea della “Giovane
Italia”, all’inizio ancora debitrice alla struttura settaria
propria della Carboneria e di quella degli Apofasiméni,
diretta da Bianco di Saint-Jorioz, alla quale Mazzini
aveva per un certo tempo aderito. Tuttavia, proprio la
riflessione sugli esiti insurrezionali dei moti del 1821 e
sulle necessità politiche del momento portò a scindere
l’esperienza della nuova organizzazione da quella delle

sette segrete
nate dopo la
Restaurazione.
Tanto la Car-
boneria era éli-
tistica, segreta
e da iniziati,
tanto la “Gio-
vane Italia”

avrebbe dovuto rappresentare un vero e proprio movi-
mento popolare: quindi presentarsi, ove possibile, alla
luce del sole, avere un rapporto con tutti i ceti della so-
cietà e soprattutto sviluppare una funzione di propa-
ganda rispetto alla necessità della unificazione italiana.
Meno simbolismo, quindi, e più azione organizzata con
responsabili noti all’organizzazione (e non con vertici
clandestini come nella Massoneria e nella Carboneria).
Nello stesso tempo Mazzini prendeva le distanza dalla
Rivoluzione francese e dal suo mito, così radicato nel
mondo insurrezionale italiano e non, dalla fine del pe-
riodo napoleonico. Pur essendo l’episodio che aveva

(segue a pag 4)

Mazzini e l’opzione 
rivoluzionaria

La Giovane Italia

Il mito della Costituzione 
alle origini del Risorgimento

On. Prof. Gaetano Rasi Presid. Emerito Fond. Ugo Spirito - Renzo De Felice
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Molte delle radici del Risorgimento ita-
liano stanno in quel processo di muta-
mento che si avvia con il “triennio

giacobino” (1796-99): al di là dei suoi evidenti limiti
– che uno dei più grandi pensatori politici italiani,
Vincenzo Cuoco, mise a fuoco già nel 1801 nel suo
Saggio storico sulla rivoluzione di Napoli – quella
prima incerta e per molti aspetti contraddittoria
esperienza rivoluzionaria diede avvio ad una dina-
mica che avrebbe condotto ad una prima coscienza
nazionale del problema italiano e ai primi tentativi di
ottenere indipendenza dall’esterno e libertà all’in-
terno. Ma si trattò di una serie di ripetuti fallimenti –
nel 1820-21, nel 1830-31, nel 1848 – che sembra-
vano riconfermare, con la più drammatica delle evi-
denze, che l’Italia era destinata a rimanere divisa e
priva di libertà.

In questo quadro, il processo di unificazione na-
zionale, rappresentò anch’esso una straordinaria ac-
celerazione: questo traguardo che a molti era
sembrato (e continuava a sembrare) irrealistico, si
concretizzò nel giro di pochi anni. Come usano dire
gli storici, un “decennio di preparazione” (1849-59)
e poi, nel giro di soli due anni (1859-61), la nascita
del Regno d’Italia, comprensivo di gran parte della
penisola e delle due isole maggiori. Ma l’unificazione
italiana non fu l’esito scontato di forze che inesora-

bilmente tendevano a quel risultato: questa è l’illu-
sione dei posteri, di coloro che vengono a “cose
fatte” e che sono abbagliati, per così dire, dalla forza
e dall’evidenza del risultato. A “cose in corso” – ossia
quando il movimento storico è in atto e ogni attore
del dramma, individuale e collettivo, gioca fino in
fondo la sua parte – le possibilità sono molteplici, gli
esiti incerti, le scelte dense di rischi: ed è in questi
frangenti che si misura la grandezza dell’uomo poli-
tico, che consiste non tanto nel “guidare” i processi
storici, quanto piuttosto nello sfruttare il grande e
spesso imprevedibile moto delle onde per portare la
nave il meno lontano possibile dal punto in cui la vo-
leva portare. E qui – in questa difficile e rischiosa di-
namica tra progetti e circostanze – che si misura la
grandezza (e la fortuna) di Cavour.

Il mio intento, nel breve spazio a disposizione,
non è certo quello di offrire una ricostruzione sinte-
tica – e in sequenza cronologica – della figura e del-
l’opera di Cavour. Per questo scopo rimando alle
indicazioni bibliografiche in fondo al testo. Quello
che mi propongo è un obiettivo molto più limitato:
individuare alcune parole-chiave utili per delineare
l’azione di Cavour nella fase in cui mette a punto e
realizza la sua strategia per l’avvio del Risorgimento
italiano. La mia analisi si interromperà quindi nel
1859, quando Cavour ottiene l’obiettivo ultimo della

sua azione: la guerra, a fianco della Francia, contro
l’Austria. 

Le parole-chiave che ho individuato sono cinque.
Le prime due sono modernizzazione e internaziona-
lizzazione: modernizzazione economica e politica del
Regno di Sardegna, al fine di metterlo in condizione
di svolgere il suo ruolo di Stato-guida nella costru-
zione dello Stato nazionale italiano; e internaziona-
lizzazione della questione italiana, perché era
impensabile, secondo Cavour, che l’Italia potesse co-
stituire il suo Stato nazionale ricorrendo alle sole
forze militari del Piemonte (come si era illusoria-
mente creduto nel 1848) o, peggio ancora, ricor-
rendo alla via rivoluzionaria (come pensavano i
seguaci di Mazzini). Modernizzazione e internazio-
nalizzazione sono i cardini della strategia di Cavour,
gli assi portanti della sua “via politico-militare” al Ri-
sorgimento nazionale. Sul piano degli eventi – ossia,
delle circostanze create o sfruttate da Cavour per
realizzare la sua strategia – le parole-chiave sono
Connubio, guerra di Crimea, accordi di Plombières.
In questo ambito, soprattutto per quel che riguarda
la guerra di Crimea e gli accordi di Plombières, si avrà
modo di vedere quanto le scelte strategiche, anche
quelle più meditate, siano esposte alla imprevedibi-
lità delle circostanze. Si avrà cioè modo di vedere,
per dirla con Machiavelli, come anche l’uomo di
Stato dotato della maggiore virtù politica abbia bi-
sogno, per realizzare i suoi progetti, dei favori della
fortuna.

Stefano De Luca

(segue da pag 3)

cambiato radicalmente l’umanità, la
Rivoluzione francese era stata in
primo luogo francese, il che signifi-
cava che si trattava della conclusione
di un fenomeno (la crisi dell’ancien
regime), che non si poteva prendere
come modello della evoluzione della
situazione italiana. In effetti, tutto il
mondo settario si rifaceva alla grande
rivoluzione dell’’89 come alla “madre
di tutte le rivoluzioni”, all’evento che
aveva aperto un nuovo corso del-
l’umanità e che occorreva seguire ed
imitare. Per Mazzini, invece, la situa-
zione politica italiana – sia per la par-
ticolarità del quadro politico e
culturale italiano, sia per le caratteri-
stiche dei suoi abitanti – aveva biso-
gno di soluzioni assolutamente nuove
e la “Giovane Italia” si candidava per
rappresentare la novità politica. In
particolare, Mazzini introdusse un ele-
mento centrale nella futura evoluzione
del sentimento nazionale: la visione
mistico-religiosa della patria. Poiché
il suo obiettivo era quello di preparare
il terreno pedagogicamente e con
l’esempio alla unificazione nazionale
(“le rivoluzioni si fanno col popolo pel
popolo”), uguaglianza, sovranità po-
polare e questione sociale diventa-
vano le parole d’ordine del pensiero
mazziniano. Il metodo era stretta-
mente religioso (e anche questo co-
stituiva una differenza non irrilevante
con la Rivoluzione francese). Se la
causa italiana, se la rivoluzione fosse
diventata una religione, allora il po-
polo avrebbe capito: per cui negli
scritti di Mazzini si trovavano frequen-
temente parole come martirio, fede,
resurrezione, sacrificio, apostolato. Il
nuovo movimento, che assunse le
forme di un vero e proprio partito po-
litico, il primo in Italia, aveva obiettivi
molto chiari e precisi: indipendenza
dell’Italia dallo straniero; unità italiana;
libertà. Dopo un brevissimo periodo
in cui si professò “federalista”, Maz-
zini perseguì tenacemente la linea uni-
taria, l’unica che possa veramente
sposarsi con la Repubblica. La linea
unitaria non era soltanto dettata dal ti-
more che il federalismo potesse co-
stituire un elemento di disunione o di
autonomia municipalistica in una na-
zione giovane, ma anche dal fatto che
per Mazzini la comunità nazionale era
un corpo unico; la sua visione era or-
ganica ed etica e partiva dal presup-
posto che la nazione fosse un
organismo nel quale l’armonia delle
varie componenti locali e sociali era
essenziale per il suo progresso, nel-
l’ambito di un’assoluta finalità etica.
Un altro elemento innovativo della
“Giovane Italia” fu la creazione di una
rivista, con lo stesso nome, in grado
di propagandare le idee di Mazzini a
un pubblico più vasto rispetto a quello
degli affiliati, ribadendo così quella ne-
cessità educativa che egli poneva al
vertice degli scopi del movimento.

Giuseppe Parlato

Fai conoscere l’associazione
“Kirner” al collega più caro: 

te ne sarà grato

solidarieta’

Cavour e l’opzione politica

Gioberti, Cattaneo e il 
federalismo

L’Italia unita? Ma con quale assetto costituzionale?

Per parlare di federalismo
nell’ambito del Risorgi-
mento, e in particolare delle

figure di Gioberti e Cattaneo, dob-
biamo anzitutto ripercorrere, sia pure
rapidamente, le tappe che portarono
molti uomini di cultura, ma anche
altri settori della popolazione della
penisola, a pensare l’Italia come
un’unica nazione. Tutto parte dalla
Rivoluzione francese e dal modello
dello Stato-nazione che si afferma nel
corso del decennio rivoluzionario
1789-1799 e che le armate francesi,
sotto la guida di Napoleone, esporta-
rono in quasi tutta Europa come tra-
duzione a livello di istituzioni
politiche dei principi di libertà, egua-
glianza e fraternità. I due periodi di
presenza e dominazione francese
(1796-1799; 1802-1815) costituiscono
sotto alcuni aspetti la traduzione po-
litica e istituzionale dei famosi “im-
mortali principi dell’Ottantanove”.
Per la nostra riflessione si prenda le
mosse dal contenuto dell’articolo 25
della Dichiarazione dei diritti del-
l’uomo e del cittadino (24 giugno
1793) posta a premessa di quella Co-
stituzione dell’anno I che, promul-
gata dalla Convenzione il 10 agosto
del 1793, non entrerà però mai in vi-
gore per il precipitare degli eventi
(guerra civile e guerra contro le po-
tenze straniere coalizzate in funzione
antirivoluzionaria). L’art. 25 recitava
così: «La sovranità risiede nel popolo;
essa è una e indivisibile, imprescritti-
bile e inalienabile». È su questa osses-
sione dell’unità e indivisibilità della
nazione che si costruirà il filone mag-
gioritario del pensiero democratico-
repubblicano del primo Ottocento,
in Francia come nel resto d’Europa.
Come vedremo, l’opera di Carlo Cat-
taneo costituirà sotto questo profilo
un’eccezione, occupando una posi-
zione relativamente marginale.

In Europa, e nella stessa Francia
rivoluzionaria, forse sfuggivano le
sottili distinzioni dei teorici ameri-
cani tra confederazione, dove il voto
di uno Stato poteva bloccare ogni de-
cisione, e federazione, dove le com-
petenze erano (e sono) ripartite fra gli
Stati e lo Stato federale (centrale), e
quindi la sovranità non è più una e
indivisibile, ma divisa per compe-
tenze e ambiti territoriali, secondo un
criterio di separazione orizzontale dei
poteri. La simpatia per il modello
americano fu, durante la Rivoluzione
francese, un fenomeno di breve du-

rata. Fin dal settembre del 1792, dopo
la battaglia di Valmy che risospinse
l’esercito della coalizione delle po-
tenze straniere antifrancesi al di là dei
confini e dopo la proclamazione
della Repubblica (22 settembre), il fe-
deralismo fu visto dai giacobini (il
club politico che prese il sopravvento
nella Convezione e dominò l’appa-
rato statale dal giugno 1793 al luglio
1794) come minaccia scissionista o
come una sorta di complotto per re-
staurare la monarchia. Il federalismo
diventava così sinonimo di “attentato
all’unità”. La Rivoluzione, nella sua
espressione giacobina, aveva una vera
e propria ossessione per l’unità, te-
meva qualsiasi pluralismo, qualsiasi
interesse, qualsiasi partito che tur-
basse la ossessiva indivisibilità della
Rivoluzione e della nazione. Per i gia-
cobini i sostenitori del federalismo fi-
nirono col confondersi con i
difensori del particolarismo feudale o
dei privilegi aristocratici, oppure con
gli alleati dei nemici esterni della Ri-
voluzione. Come detto, i sostenitori
di ipotesi federaliste, presenti tra le
fila del gruppo dei Girondini, furono
dipinti come “complottisti” che agi-
vano contro la volontà del popolo e
contro il bene della nazione. Elo-
quente è il fatto che l’autore della tra-
duzione francese del Federalist
(completata nel 1792), che si chia-
mava Trudaine de la Sablière, sia fi-
nito, proprio per questo, sul patibolo.
Ma veniamo all’Italia: dicevamo che
tutto inizia con la Rivoluzione fran-
cese. Nel 1796 abbiamo infatti la
prima calata delle armate francesi in
Italia, al comando del giovane gene-
rale Napoleone Bonaparte (nato nel
1769). Nel giro di pochi mesi, dal
marzo del 1796 all’inizio del 1797
completa la conquista del Nord Italia,
sottomettendo anche la pluricentena-
ria repubblica di Venezia e arrivando
a minacciare direttamente Vienna.
Nel novembre del 1796 era sorta la
Repubblica Transpadana, poi deno-
minata Cispadana, la prima che, il 7
gennaio del 1797, utilizza la bandiera
tricolore (bianca, rossa e verde, ma a

bande orizzontali con il rosso in
alto). Il 29 giugno del 1797 sorge la
Repubblica Cisalpina, che assorbe il
9 luglio quella Cispadana. L’ammira-
zione per la costituzione americana,
che era già presente fra gli intellettuali
italiani prima dello scoppio della Ri-
voluzione francese, continuò e si pre-
cisò in senso politicamente più forte
nel cosiddetto “triennio giacobino”
durante il quale, sulla scia dell’avan-
zata dell’esercito francese, sorsero re-
pubbliche filofrancesi là dove prima
vi erano monarchie e principati d’an-
tico regime. Fra il 1796 e il 1799,
mentre si apriva con le armate fran-
cesi la speranza di una nuova defini-
zione politica della penisola, si
continuò a guardare con ammira-
zione al modello americano, dove la
democrazia si era affermata senza che
vi fosse stato un periodo di dittatura
come quella giacobina. Il giacobini-
smo italiano vide nella repubblica de-
mocratica il mezzo migliore per
realizzare la felicità sociale e per de-
terminare il nuovo assetto della peni-
sola, liberata dagli antichi sovrani.  Il
sistema americano offriva una solu-
zione federalista del problema poli-
tico e per un paese come l’Italia,
diviso in tanti piccoli Stati (11 prima
del 1796), poteva essere una formula
possibile per conciliare le tradizioni
locali con gli interessi nazionali.
L’esperienza delle cosiddette “repub-
bliche giacobine” (la Cisalpina, la Ci-
spadana, la Repubblica Romana, la
Repubblica Partenopea) e la presenza
delle armate della grande Nation, aprì
nei clubs filofrancesi un ampio dibat-
tito sulla democrazia come forma di
governo. Il significato di questo di-
battito può essere approfondito esa-
minando i testi preparati per il
“celebre concorso del 1796”.

L’amministrazione generale della
Lombardia chiese «a tutti i buoni cit-
tadini e amanti della libertà» di ri-
spondere al quesito «Quale dei
governi liberi meglio convenga alla
felicità d’Italia?» per rendere «fami-
liari al popolo gli eterni principi della
libertà ed eguaglianza». Dietro la pro-

posta del concorso e il tema proposto
vi era anche il generale Bonaparte,
che con la sua armata aveva “liberato”
nella primavera del 1796 il Piemonte
e la Lombardia, rispettivamente dalla
presenza sabauda e austriaca. Gli ita-
liani che avevano accolto Napoleone
come “liberatore” speravano in solu-
zioni di autogoverno, mentre i fran-
cesi volevano porre l’Italia
settentrionale sotto il controllo più o
meno diretto della repubblica
“madre”. Vincitore del concorso fu
proclamato il filosofo ed economista
piacentino Melchiorre Gioia, fautore
di una repubblica unitaria. I candidati
si ripartirono pressoché equamente
tra unitari e federalisti, con una leg-
gera prevalenza dei filounitari. D’al-
tronde, la scelta unitaria – e
l’indivisibilità dello Stato – erano
state ribadite anche dalla costituzione
dell’anno III (1795) che era ancora in
vigore all’epoca e fungeva da riferi-
mento per le travagliate esperienze
costituzionali della penisola. Non
mancarono, dunque, le tesi federali-
ste tra gli scritti partecipanti al con-
corso, anche quelle di segno
democratico e rivoluzionario. Si
pensi a Giovanni Antonio Ranza o a
Gianmaria Bosisio. Il primo dei due
sosteneva la seguente tesi, riassumi-
bile nel passo che qui riportiamo:

Siccome l’Italia è divisa da molti
secoli in domini, e costumi, e dialetti,
ed interessi diversi, non è ora possi-
bile di darle una forma di governo
unica per tutti. Adunque adotteremo
l’unità del governo federativo degli
Stati Uniti d’America o dei Cantoni
Svizzeri, ad onta dello spauracchio
degl’imbecilli chiamato federalismo;
organizzandolo in undici Repubbliche
federate, ossia Stati liberi federati
d’Italia; ciascuno de’ quali dentro il
1797 adunato in Convenzione nazio-
nale formerà la sua costituzione più
o meno democratica, secondo il suo
stato fisico, politico, e morale, ad og-
getto di cercarvi la possibile felicità. 

Bosisio, invece, per giustificare il
proprio progetto federale, si richia-
mava espressamente a Montesquieu,
che aveva considerato il clima tra i
fattori capaci di influenzare la legisla-
zione e la forma di governo di un po-
polo, insieme con l’assetto geografico
e l’estensione del territorio, ma anche
le forme economiche dominanti, i co-
stumi e la religione. Scriveva Bosisio
che «la naturale posizione dell’Italia, 

(segue a pag 7)
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che è simile ad una spina di pesce
fatta dalla continuazione dell’Appen-
nino [contiene] una tale varietà di

climi quanti ve n’ha forse in tutta
l’Europa», per questo «diverse forme
di regime» erano necessarie «a diverse
climi». Insomma, all’epoca della
prima discesa di Napoleone il pro-

getto federalista e quello unitario si
dividevano più o meno equamente le
preferenze dei “patrioti”, come ven-
nero chiamati coloro che comincia-
vano a vagheggiare un’Italia
politicamente indipendente. Che poi
si trattasse di un’Italia repubblicana
oppure monarchica poco importava,
dal momento che a tale forma non
corrispondeva l’essere federalisti piut-
tosto che unitaristi; si potevano avere
federalisti sia repubblicani sia monar-
chici, anche perché non era chiara –
né lo sarà in seguito – la distinzione
tra federazione e confederazione. Si
legga infatti cosa recitava ancora nel
1851 il Dizionario politico popolare,
pubblicato anonimo a Torino, alla
voce “Confederazione”, che conte-
neva, non a caso, anche quella di “Fe-
derazione”: Unione di più Stati sotto
un potere centrale comune, come la
confederazione degli Stati-Uniti, la
confederazione della Svizzera.  La
confusione era dunque ancora tanta
a metà Ottocento, e di questa sovrap-
posizione di concetti dovremmo
tener conto parlando di Gioberti, di
Cattaneo e delle proposte cosiddette

“federaliste” nel Risorgimento ita-
liano. Ma torniamo ancora una volta
all’influenza francese sulla genesi del
moto patriottico e indipendentista.
Con la seconda discesa di Napo-
leone, stavolta da Console a vita e
quindi da Imperatore, le tesi federali-
ste diventarono largamente margi-
nali, anzi peggio: apparvero vecchie,
retrograde e reazionarie, insomma an-
timoderne. 

Danilo Breschi

GIUSEPPE  CIAMMARUCONI

esiste la “terza via”?
Quale “terza via”?

I
l mito di Garibaldi resiste a
ogni cambiamento di clima
politico o storiografico, a con-

ferma che anche da noi vale la
legge del West, enunciata per il giu-
stiziere di Liberty Valance nel cele-
bre film omonimo di John Ford. 

Una dimostrazione della sua in-
tramontabile popolarità emerge
certamente dal fatto che in ogni
città d’Italia ci sono una strada e un
monumento a lui dedicati, e che
ogni parte politica ne ha fatto in
tempi diversi un simbolo, a con-
ferma sia della sfaccettatura del
personaggio, sia del fatto che sce-
gliendolo come riferimento si rite-
neva di ancorarsi a una radice
capace di sfidare il tempo. 

La sua vita si svolge in modo
leggendario fin dall’inizio. Avviato
alla carriera marinaia dal padre,
s’imbarca nel 1824, a 17 anni, e
gira in lungo e in largo per il Medi-
terraneo. Nel 1833 gli incontri deci-
sivi: Emile Barrault, un seguace di
Saint Simon, che lo iniziò a una vi-
sione solidaristica, internazionali-
sta, missionaria della vita come
impegno inesausto. E poi “il pro-
feta”, che molti individuano in Gian
Battista Cuneo, mazziniano, che gli
insegnò «Italia. Unità e Repub-
blica». 

Queste premesse lo spingono
alla sua prima e unica partecipa-
zione cospirativa in stile mazzi-
niano, la congiura del 1834, che
doveva muovere dalla Savoia e da
Genova, e alla quale partecipa
dopo essersi arruolato nella marina
militare sarda. Fallita la congiura, ri-
para a Marsiglia e di qui, arruolatosi
nella flotta di Hussein Bey, muove
per Tunìsi, terra ricca di emigrati
politici. La Tunisia fu infatti in quegli
anni terra ospitale per gli italiani im-
plicati nelle vicende risorgimentali,
sia pure con alti e bassi e con la
sorveglianza di tutti i consoli degli
stati italiani e non accreditati presso
il Bey. Garibaldi dimora a Tunisi
presso un amico di comune fede
mazziniana. Gaetano Frediani. che
visse a lungo nella Reggenza, svol-
gendo un ruolo importante tra gli
emigrati politici. Ma Tunisi e la vita
sedentaria non facevano per il No-
stro e pochi mesi dopo riprende il
mare per Marsiglia e di qui per Rio
de Janeiro. Resterà in Sud America

fino al giugno del 1848, quando tor-
nerà in Italia per partecipare agli av-
venimenti rivoluzionari di quel
biennio. Ma il periodo sudameri-
cano è fondamentale per molti mo-
tivi e in primo luogo perché qui
nasce il mito di Garibaldi condot-
tiero imbattibile, combattente per la
libertà di tutti e non solo dell’Italia.
Qui Garibaldi diventa un mito per i
patrioti italiani, ma questo mito ha
tutte le premesse per trasformarsi,
come avverrà, in mito universale. In
ogni angolo del mondo, pochissimi
conoscono Mazzini. Cavour. Vitto-
rio Emanuele II, ma tutti conoscono
Garibaldi. E la riprova l’ho avuta
personalmente negli incontri con
tutte le delegazioni straniere venute
a visitare gli archivi italiani, dal Sud
America al Nord America. dall’Au-
stralia alla Cina all’Africa. In Sud
America Garibaldi si convince di un
principio al quale terrà fede durante
tutta la vita, secondo cui nei mo-
menti di crisi rivoluzionaria diventa

indispensabile la dittatura, il potere
unico, in grado di decidere senza
tentennamenti. Il modello è quello
romano: dictator per la salvezza
della repubblica. Il dittatore che.
come Cincinnato, assolto il suo
compito, abbandona la carica e
torna a svolgere il suo mestiere, ad
arare il campo, un esempio che Ga-
ribaldi seguirà in più occasioni.
Sempre in Sud America, tra Uru-
guay e Brasile, il Nostro impara poi
la tecnica della guerra per bande,

che metterà a frutto in molte delle
sue imprese. Questa tecnica gli
sarà poi rimproverata da un altro
grande rivoluzionario, Carlo Pisa-
cane, in occasione della difesa di
Roma. Pisacane affermerà infatti
che Garibaldi sarebbe stato sol-
tanto un capo guerrigliero, inca-
pace di guidare grandi unità militari,
un’affermazione che sarà smentita
da molte delle sue imprese succes-
sive. I paradossi della storia fa-
ranno sì che lo stesso Pisacane,
molti anni dopo, sarebbe morto alla
testa di 300 patrioti, che altro non
potevano essere che una banda di
guerriglieri.  In Sud America nasce
anche uno dei simboli più famosi
dell’iconografia garibaldina: la ca-
micia rossa. La sua genesi è
quanto mai curiosa, a dimostra-
zione di come spesso il mito si
nutra di particolari del tutto casuali.
Garibaldi doveva intatti dare una
uniforme ai suoi volontari e l’unica
partita di stoffa disponibile a poco
prezzo era quella destinata alla
confraternita dei macellai, che per
evidenti motivi era di color rosso: un
colore che poi avrebbe fatto tutt’uno
con il nome e con la leggenda dei
garibaldini. Quando il Nostro viene
in Italia nel giugno del 1848 è già un
mito a più facce. L’eroe disinteres-
sato che rifiuta tutte le offerte rivol-
tegli a titolo personale, ma è anche
il protagonista di mille storie di cui
scrivono i massimi scrittori europei:
Victor Hugo, George Sand, Alexan-
dre Dumas. 

Già un idolo per i democratici e
un incubo per i reazionari e i go-
verni di tutto il mondo. Un binomio
espresso a perfezione da due versi
del poeta Francesco Dall’Ongaro:
«nato d’un dimonio e d’una
Santa/in un momento che han sen-
tito amore».

Tornato in Italia comincia il cam-
mino lungo 20 anni, costellato di vit-
torie e sconfitte, che porta fino
all’Unità del Paese: 1848-49 prima
guerra d’Indipendenza e difesa di
Roma; 1859 seconda guerra d’indi-
pendenza; 1860 i Mille; 1861 rot-
tura con Cavour per la cessione di
Nizza alla Francia; 1862 Aspro-
monte; 1866 III guerra d’indipen-
denza; 1867 Mentana. 

aldo Giovanni ricci

CCeennnnii  ccrroonnoollooggiiccii  ddii   rriiffeerriimmeennttoo
1796 Napoleone avvia la campagna
d’Italia diffondendo anche nella penisola
il modello di Stato-nazione originato dalla
rivoluzione francese. Sulla scorta dei
suoi successi militari, a novembre le po-
polazioni di Reggio, Modena, Ferrara e
Bologna proclamano la repubblica Tran-
spadana. 

1797 A gennaio la Repubblica Transpa-
dana modifica il suo nome in Repubblica
cispadana, che per prima adotta come
emblema il tricolore bianco, rosso e
verde. L’avanzata delle truppe francesi
costringe l’impero asburgico a firmare il
trattato di Campoformio, in base al quale
la Lombardia è ceduta alla Francia. Gli
Asburgo ottengono in cambio la Repub-
blica di Venezia. A giugno in Lombardia i
francesi proclamano la Repubblica cisal-
pina, con capitale Milano, che ingloba la
Repubblica cispadana, i territori della Ro-
magna ed alcuni territori del Veneto e
della Toscana.  

1798 Le truppe francesi conquistano
Roma e depongono papa Pio VI, procla-
mando la Repubblica romana. 

1799 Le truppe napoleoniche giungono
fino a Napoli e proclamano la Repubblica
partenopea. Successivamente, l’ondata
controrivoluzionaria guidata dai sanfedi-
sti e sostenuta dalla flotta inglese riesce
a ripristinare sul trono di Napoli Ferdi-
nando di Borbone, che, a sua volta, rista-
bilisce il governo pontificio sui territori
romani. Nel nord Italia truppe austro-
russe conquistano temporaneamente la
Repubblica cisalpina sfruttando il ritorno
in patria di Napoleone, che il 9 novembre
è proclamato Primo console della Re-
pubblica francese.  

1800 Napoleone torna in Italia e scon-
figge gli austriaci a Marengo, ripristi-
nando la Repubblica cisalpina. 

1802 Il 26 gennaio l’assemblea della Re-
pubblica cisalpina approva il cambio di
nome in Repubblica italiana, riflettendo
le aspirazioni nazionali della borghesia
lombarda e le mire egemoniche di Napo-
leone, che ne è nominato presidente. 

1805 In seguito alla svolta dinastica e au-
toritaria di Napoleone – nominato “impe-
ratore dei francesi” nel 1804 – la
Repubblica d’Italia muta il suo nome in
Regno d’Italia. 

1812 Durante l’occupazione napoleonica
della Spagna è proclamata la Costitu-
zione di Cadice, di ispirazione monar-
chico-costituzionale. Sulla base di questo
esempio, in Sicilia Ferdinando di Bor-
bone proclama la prima costituzione ita-
liana.

1815 A seguito della disfatta napoleo-
nica, il Congresso di Vienna ripristina le
legittime dinastie sui troni scalzati dai
francesi.

1820 Nel gennaio a Cadice insorge un
gruppo di ufficiali e la monarchia spa-
gnola concede una costituzione. Sul-
l’onda di questi fatti, in Italia si diffondono
i “moti carbonari”, che hanno l’obiettivo di
ridurre i poteri dinastici e ottenere ordina-
menti rappresentativi di matrice liberale.
Il primo ad insorgere è, nel Regno delle
Due Sicilie, un reggimento al comando
del generale Guglielmo Pepe che co-
stringe Ferdinando di Borbone a procla-
mare una costituzione
democratico-borghese simile a quella
spagnola. 

1821 Nel febbraio l’intervento delle
truppe austriache pone fine ai moti rivo-
luzionari nel Regno delle Due Sicilie. A
marzo scoppiano dei moti in Piemonte, il
cui obiettivo non è di rovesciare la mo-
narchia sabauda, ma di ottenere una co-
stituzione sul modello della charte
octroyèe in vigore nella Francia di Luigi
XVIII e convincere il Re ad assumere la
guida di un’azione volta a liberare i terri-
tori italiani dalla presenza straniera. L’in-
tervento delle truppe austriache pone
fine anche a questi moti. 

1830 Una nuova ondata rivoluzionaria
partita in luglio dalla Francia si diffonde
in Belgio e Polonia. 

1831 L’ondata rivoluzionaria raggiunge
l’Italia. Si scatenano moti a Modena e
agitazioni in Emilia e Romagna. Nel
mese di luglio il ventiseienne Mazzini
fonda la “Giovine Italia”.

1833 Moti mazziniani in Savoia.

1834 Fallimento di una spedizione maz-
ziniana in Savoia. Moti mazziniani a Ge-
nova. Fondazione della “Giovine
Europa”. 

1842 Moti mazziniani in Romagna.

1844 Fallimentare spedizione dei fratelli
Bandiera in Calabria.  

1848 Dal 18 al 22 marzo insorge la po-
polazione di Milano costringendo l’eser-
cito austriaco a ritirarsi dalla città.

L’obiettivo degli insorti è spingere il
Regno di Sardegna ad attaccare l’impero
asburgico, cosa che accade il 23 marzo,
dando inizio alla prima guerra di indipen-
denza. Ai 30.000 soldati dell’esercito pie-
montesi si accompagnano 7.000 uomini
inviati dal Granducato di Toscana e 7.500
dallo Stato pontificio, cui si sarebbero do-
vuti aggiungere 16.000 soldati del Regno
delle Due Sicilie. Le insurrezioni popolari
assumono però una fisionomia rivoluzio-
naria spingendo Papa Pio IX a richia-
mare le sue truppe. La decisione
pontificia convince anche Ferdinando II
di Borbone a ritirarsi.

1849 Il 9 febbraio una rivolta contro Papa
Pio IX porta alla costituzione della se-
conda Repubblica romana, governata da
un triumvirato composto da Carlo Armel-
lini, Giuseppe Mazzini ed Aurelio Saffi.
L’intervento delle truppe francesi pone
però fine all’esperimento il 4 luglio. Nel
frattempo, l’esercito piemontese indebo-
lito dalle defezioni degli alleati italiani è
sconfitto dall’impero asburgico. 

1854 Moti mazziniani in Lunigiana.

1855 Cavour ritiene che solo con l’ap-
poggio di una potenza straniera sia pos-
sibile realizzare l’unificazione dell’Italia e
perciò decide di inserirsi nel gioco delle
grandi potenze partecipando con il
Regno di Sardegna alla guerra di Cri-
mea. 

1856 A seguito della conclusione della
guerra di Crimea, a Parigi si svolge il
congresso di pace. La delegazione pie-
montese è guidata dal presidente del
Consiglio Cavour, che non ottiene van-
taggi territoriali, ma pone a livello inter-
nazionale la questione dell’unificazione
dell’Italia sotto l’egida del Piemonte,
come unica condizione per evitare som-
mosse rivoluzionarie che possano esten-
dersi in tutta Europa. 

1857 Spedizione di Pisacane a Sapri. 

1858 Con l’obiettivo di sostituire l’influsso
francese a quello austriaco in Italia, Na-
poleone III sigla con il Regno di Sarde-
gna gli accordi di Plombières,
impegnando la Francia ad intervenire nel
caso l’alleato fosse stato aggredito dagli
austriaci. In caso di vittoria, gli accordi
prevedevano la presenza in Italia di tre
Stati: un Regno dell’Alta Italia (con l’an-
nessione al Piemonte del Lombardo-Ve-
neto e dell’Emilia Romagna), un Regno
dell’Italia centrale (governato da un ni-
pote di Napoleone III) e il Regno delle
Due Sicilie. Il Papa avrebbe conservato
il potere temporale sulla città di Roma e
gli sarebbe stata affidata la presidenza di
una confederazione tra gli Stati italiani.

1859 Adeguatamente provocato dai pie-
montesi, l’impero asburgico attacca il
Regno di Sardegna aprendo la seconda
guerra di indipendenza. Nonostante le
vittorie militari, la Francia, temendo
l’estensione del conflitto all’Europa cen-
trale, decide di interrompere anzitempo
le ostilità proponendo agli austriaci un ar-
mistizio. L’accordo contraddice quanto
ratificato a Plombières perché concede
al Regno di Sardegna la sola Lombardia,
lasciando il Veneto agli Asburgo. L’armi-
stizio è tuttavia firmato anche dal Re di
Sardegna Vittorio Emanuele II e ratificato
a novembre con la pace di Zurigo.

1860 Toscana, Emilia, Romagna e Mar-
che chiedono l’annessione al Regno di
Sardegna, sanzionata da un plebiscito.
Per non suscitare una reazione militare
da parte dei francesi – contrari alla for-
mazione di un forte Stato italiano – Ca-
vour è costretto a cedere la Savoia e le
Alpi marittime (Nizza e dintorni) alla Fran-
cia. Nel frattempo, Garibaldi organizza la
spedizione dei Mille per unire anche l’Ita-
lia meridionale.  

1861 Il 17 marzo è proclamato il Regno
d’Italia. 

1862 Garibaldi marcia dalla Sicilia diretto
a Roma, ma il 25 agosto è fermato dalle
truppe del Regno d’Italia nella battaglia
dell’Aspromonte. 

1865 Trasferimento della capitale da To-
rino a Firenze. 

1866 Terza guerra di indipendenza ed
annessione del Veneto al Regno d’Italia. 

1867 Le truppe garibaldine tentano di
conquistare Roma ma sono sconfitte a
Mentana dall’intervento delle truppe fran-
cesi a sostegno dello Stato pontificio. 

1870 Unione al Regno d’Italia di Roma e
di parte dei territori dell’odierno Lazio.

1871 Roma è proclamata capitale d’Italia.

1918 Con la vittoria nella prima guerra
mondiale si completa l’unificazione na-
zionale, acquisendo il Trentino Alto
Adige, la Venezia Giulia, l’Istria, Zara ed
alcuni territori del Friuli ancora irredenti. 

Marco Zaganella

il volume si può ritirare presso le sede
provinciali del sindacato o avere diret-
tamente a domicilio versando il contributo
di euro 5 sul c.c.p. 61608006 intestato a: 

sindacato sociale scUola
via e. guastalla, 4 - 00152 romaGaribaldi, Pisacane e l’opzione militare
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La Grande e  Santa Settimana, è
uno dei momenti più suggestivi

dell’anno liturgico dei cattolici di rito
bizantino dell’Eparchia (diocesi) di
Lungro (CS)degli  italo- albanesi del-
l’Italia continentale. Si caratterizza
per la  solennità delle funzioni liturgi-
che e per l’austerità del digiuno. I
primi tre giorni della settimana sono
contraddistinti dalle celebrazioni del
mattutino. Nel Giovedì Santo, la mat-
tina si celebra la liturgia di San Basilio
il Grande con la lavanda dei piedi.
Nella sera ha luogo l’Ufficiatura della
Passione, costituita da dodici letture
tratte dai quattro Vangeli. Al termine
della funzione viene allestito dalle
donne il Tàfos (sepolcro). nel Grande
e Santo Venerdì dalla mattina presto
incomincia la recita delle Grandi Ore
a cui segue il vespro con la deposi-
zione di Cristo  dalla Croce. Nel pome-
riggio si anticipa il mattutino del
Sabato Santo. Il momento centrale di
questa funzione è il canto degli “En-
kòmia” (lamentazioni) davanti all’Epi-
tàfios (icona di Gesù morto giacente
nel sepolcro). Durante la terza  stàtis
degli enkòmia, il celebrante asperge

il popolo con profumo, come le
Donne Mirofòre cosparsero il Corpo
di Cristo. Al termine si esce in proces-
sione con il Tàfos. Nel Grande e Santo
Sabato si ricorda la Discesa di Gesù
agli Inferi. Durante la Divina liturgia di
San Basilio, dopo l’epistola, il cele-
brante sparge per tutta la Chiesa fo-
glie di alloro in segno di gioia per la
preannunciata resurrezione. 

Nella notte fra Sabato Santo e la
Domenica di Pasqua avviene l’an-

nuncio della resurrezione. Nella
chiesa al buio si recita il “Mesonikti-
kòn” (ufficiatura della notte) , alla sua
conclusione il sacerdote accende il
cero pasquale dalla lampada perenne

Il City Night Line porterà i ciclisti
con la propria bici alla scoperta di
regioni sconosciute del Nord per
bellissime escursioni in bicicletta.
La mattina, ben riposati scende-
rete dal treno e inizierete senza
perdere tempo l’escursione in bi-
cicletta. Su tante relazioni dei
treni notte è possibile portarsi la
propria bicicletta montata, acqui-
stando il rispettivo biglietto per bi-
ciclette. La prenotazione del
posto per la bicicletta è obbligato-
ria.
Collegamenti notturni dall’Italia
per la Germania
Dall’Italia è possibile caricare la
bici sul treno in una speciale car-
rozza del treno City Night Line
484/ 485 che parte da Roma alle
ore 19.05 e, passando tra l’altro da
Firenze, Bologna, Verona, In-
nsbruck, arriva a Monaco alle ore
06.30. Un altro collegamento esi-
ste da Venezia S.L. per Monaco,
con partenza dalla laguna veneta
alle ore 22.51.
Presso gli uffici DB in Italia, è pos-
sibile acquistare il biglietto e la
prenotazione, non solo per il pas-
seggero, ma anche per la bici-
cletta: le tariffe scontate a partire
da 29 Euro a persona sono da pre-
notarsi già con largo anticipo per-
ché sono a posti limitati. I prezzi
possono variare in base alla di-
sponibilità di posti e alla sistema-
zione richiesta nel viaggio
notturno. Il biglietto internazio-
nale per la bici invece costa 10
Euro inclusa la prenotazione.
Un consiglio in più: chi vuole rag-
giungere la cittadina di Passau,
per poter da qui iniziare la cicla-
bile del Danubio Passau-Vienna in
bicicletta, può proseguire da Mo-
naco con dei treni regionali su cui
è possibile viaggiare con la bici e
il prezzo del biglietto per traspor-
tarla è di 4,50 Euro.
Collegamenti internazionali per
altre destinazioni europee
Chi vuole spingersi in Danimarca,
può iniziare la propria vacanza da
Basilea con il treno che parte alle
ore 21.07 e proseguire per Ber-
lino: il treno notte della City Night
Line arriva nella capitale tedesca
alle ore 07.20. E poi? Si comincia
a pedalare lungo la Berlino-Cope-
naghen in bici… 630 chilometri in
libertà tra due grandi capitali eu-
ropee. Questo sorprendente tour

ciclistico, con un breve viaggio
via mare, collega la capitale tede-
sca a quella danese, offrendo
viste spettacolari di una natura in-
contaminata, varie opportunità
per godersi la propria vacanza e
scoprendo aspetti nuovi di queste
regioni del Nord Europa. Al ter-
mine del tour, si può partire con il
treno diretto per Basilea da Cope-
naghen alle ore 18.20. Prezzi a
partire da 133 Euro a persona,
incl. prenotazione in cuccetta a/r
e biglietto con prenotazione bici
in andata (il biglietto bici del ri-
torno può essere acquistato solo
in loco).
Andate in Austria e non volete la-
sciare a casa la vostra bici?
Perchè lasciarla a casa? Anche se
si vuole raggiungere Vienna, è
possibile caricarla montata sul
treno delle ÖBB (Ferrovie Austria-
che) EN 1236/1237 che effettua la
tratta Roma/Firenze/Bologna-
Vienna. Il treno circola dall’Italia
tutti i sabati dal 16.04.2011 fino al
24.09.2011 e si può tornare dal-
l’Austria ogni venerdì dal
15.04.2011 al 23.09.2011 Il prezzo
per il trasporto bici costa 12 Euro
a tratta, cui bisogna aggiungere la
prenotazione per il passeggero in
posto a sedere a partire da 29
Euro, oppure in cuccetta a partire
da 49 Euro o negli ancor più confor-
tevoli vagoni letto a partire da 69
Euro.  
La capitale austriaca è un ottimo
punto di partenza per iniziare la
vacanza a bordo della vostra bici-
cletta. L’ Austria è una vera e pro-
pria meta di pellegrinaggio per
ciclisti: si può scegliere una delle
numerosi piste ciclabili e utiliz-
zare i treni speciali regionali
senza obbligo di prenotazione
laddove la bicicletta non vi basti!

Per maggiori informazioni si può
visitare il sito delle 

DB oppure delle ÖBB
DB Bahn Italia su Facebook: 
www.facebook.com/dbitalia

Ragazzi, avete conseguito la maturità? 
Regalatevi una vacanza alternativa.
La bici sul treno attraverso tutta l’Europa. Un tour lungo le
ciclabili più famose d’Europa.La Pasqua 

dei bizantini 
nell’Italia 

Continentale

che arde davanti all’icona di Cristo ed
invita i fedeli a ricevere “la Luce che
non ha mai tramontato”. 

Quindi si esce in processione per
proclamare la resurrezione di Cri-

sto. 
Simbolica anche la funzione della
“àrate pìlas” (si aprano le porte). Il
sacerdote bussa alla porta della
chiesa con la Croce processionale e,
dopo un breve dialogo con il fedele ri-
masto all’interno, vi entra maestosa-
mente al canto del Kristos anèsti ek
nekròn … (Cristo è risorto dai morti).
Si prosegue quindi con la Liturgia So-
lenne di San Giovanni Crisostomo. Al
Vespro della Resurrezione, la sera
della domenica di Pasqua,  al termine
della lettura del  Vangelo viene  pro-
clamato il licenziamento che  risuona
nel triplice annuncio della resurre-
zione: Kristòs anèsti, alithòs anestì .
Cristo è risorto, è veramente risorto.
Krishti u ngjall, verteta u ngjall.                                                                                                                            

Domenico Barbieri
Lungro (CS)

La Chiesa Cattedrale, dedicata alla Isòdia (dal
greco Ise òde: Madonna Presentata) è, secondo
le fonti più accreditate, di origine normanna (IX
sec.), anche se nel tempo ha subito diverse rifa-
cimenti (le più significative e consistenti nel XVII
e XIX sec.). Costruita nella parte più alta della
città da dove, ancora oggi, la domina completa-
mente. Il sagrato è stato ricavato, come accen-
nato nel manoscritto riportato, coprendo la
vecchia chiesa
greca (forse era
questaoriginaria-
mente dedicata alla
Madonna Odigi-
tria), con detriti
provenienti dall’ in-
terno della catte-
drale durante
l’ennesimo re-
stauro; la struttura
della chiesa greca
è ancora oggi evi-
dente dal lato occidentale, dove trovansi due aperture
a mo’ di finestre e certamente furono finestre. Si ritiene
che l’antica costruzione della Cattedrale debba ascri-
versi ai primi secoli dopo Cristo.
Dopo il dominio di Normanni (XI sec.) e Svevi (1194-
1266), Bova venne infeudata dagli Angioni e all’Arci-
vescovo di Reggio Calabria che fu riconosciuto il titolo
di Conte di Bova. I suoi successori ressero il potere fino
al 1806, anno dell’abolizione della feudalità per mano
di Giuseppe Bonaparte (il titolo di Conte di Bova il ve-
scovo di Reggio lo uso sino al Concilio Vaticano II e l’ul-
timo a fregiarsi di tale titolo fu Mons. Giovanni Ferro).
A dimostrazione della sua esistenza nel V secolo, figura
la sottoscrizione di Lorenzo Vescovo di Bova (anche se,
secondo alcuni, tale iscrizione debba leggersi “Episco-
pus Bonensis” e non “Episcopus Bovensis”). Da Padre
Giovanni Fiore la Cattedrale di Bova viene considerata
una delle più antiche della Calabria, (sarebbe fondata
nel I secolo, da Santo Stefano di Nicea, primo Vescovo
di Reggio). Il prospetto principale, scandito in tre parti
da lesene, presenta un portale con stipite in pietra tu-
facea di stile tardo- barocco, ornato da due colonnine

con piccoli capitelli, mensole e pennacchi, sormon-
tato dallo stemma dell’ultimo Vescovo di Bova. In-
teressante è l’ingresso alla Cappella del
Sacramento, ubicato sulla fiancata, con portale in
pietra decorata, sulla cui architrave è incisa l’iscri-
zione con la data del 1691. 
L’interno ha tre navate a colonne su cui poggiano
le arcate laterali, e in fondo all’abside centrale è si-
tuato l’altare maggiore marmoreo fatto costruire nel

1933 da Mons. Giuseppe Cognata.
In alto, in apposita nicchia posizionata su uno scannello
di marmo di circa 45 cm, è collocata la statua della Ma-
donna della Presentazione, o Madonna dell’Isodia
(dal greco Ise-Ode : Presentata)
Sembra sia divenuta sede vescovile già a partire dal I
secolo d.C. col Bambino tra le braccia, scolpita in
marmo bianco e alta circa un metro. La Madonna ed il
Bambino portano sul capo due corone argentee, datate
1614, con lo stemma del vescovo Giovanni Camerota
( 1592-1620).
Nella cappella della navata destra si conserva l’artistico
Altare del Santissimo Sacramento in marmi policromi, la
sua fattura viene attribuita a maestranze siciliane, reca
nella cornice superiore una iscrizione col nome del com-
mittente il nobile Fabio Nesci, e l’anno di esecuzione, il
1714. Sulla navata destra si affaccia la Cappella del
Crocifisso, datata 1754, nella quale era posto un Cristo
in croce ligneo del XVIII secolo.

Prof. Salvatore Gennaro Dieni
Presidente Associazione - Culturale Greca DELIA - Bova (R. C.)

La chiesa di BOVA

La cattedrale di Bova,  testimone perenne di quasi
mille e cinquecento anni di storia cristiana nella Bovesìa.

Proseguendo il nostro viaggio nelle due comunità della Calabria albanese e greca
pubblichiamo due interessanti articoli che ci offrono uno spaccato delle due realtà.

c.f. 04015590583

FONDAZIONE
Ugo Spirito

Dai il 5 per mille alla
Fondazione Ugo Spirito
Metti la tua firma ed il 
codice fiscale della Fondazione
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I
l giorno 29 marzo, presso
il MIUR, si è svolta la
prima riunione della Com-

missione paritetica  recente-
mente costituitasi in
applicazione del Protocollo
d’intesa AVIS-MIUR (vedasi
comunicato stampa del
25/03/2011).

La Commissione ha af-
frontato le principali proble-
matiche applicative del
Protocollo, finalizzato a pro-
muovere la cultura della do-
nazione del sangue
nell’ambito dell’Amministra-
zione Centrale e Periferica
del Ministero.

Nell’ottica dell’innova-
zione e della solidarietà, che
caratterizzano il Protocollo, la
Commissione ha affrontato
anche le problematiche e le
priorità connesse alla costitu-
zione di un Centro di Medi-
cina preventiva nel MIUR, nonché
quelle dell’attivazione di un punto di
raccolta ematica nella struttura, previa
verifica dei livelli di sicurezza e qualità
dei locali indispensabili da destinare
all’occorrenza.

La Commissione ha anche for-
mulato l’ipotesi di un’iniziativa forma-

tiva /informativa per la sensibilizza-
zione in materia di solidarietà e preven-
zione, da organizzarsi prima della
pausa estiva in una struttura dell’Am-
ministrazione che sarà successiva-
mente individuata.

Ufficio Stampa 
Benessere Organizzativo

RESOCONTO DELLA PRIMA RIUNIONE
DELLA COMMISSIONE

PARITETICA AVIS-MIUR

Un nuovo percorso... per lavorare meglio

sità di Tor Vergata, e
il Prof. Filippo Cru-
ciani dell’Univeristà
della Sapienza di
Roma;  per la cardio-
logia il Prof. Vittorio
Baldo, già Capo Di-
partimento dell’Ospe-
dale Cristo Re;il
dott.Fabrizio Bigotti
docente Soria della
Filosofia e storia delle
Idee Università La
Sapienza di Roma;  la
dott.ssa Valentina Pecora allergo-
loga dell’Ospedale Policlinico Ge-
melli, che ha illustrato una
relazione del Prof. Giampiero Pa-
triarca  già Primario di Allergologia
dell’Ospedale Agostino Gemelli im-
possibilitato ad intervenire;  la
Dott.ssa Rina Latu, Presidente vi-
cario dell’Avis Nazionale che ha
portato i saluti del Presidente dott.
Vincenzo Saturni, ringraziando
l’Amministrazione per la sensibilità
dimostrata nel sottoscrivere in
data recentissima  un protocollo
d’intesa con la loro associazione;
il dott. Giuseppe Diloreto medico
sociale e coordinatore dei servizi
sanitari dell’Inps ; il dott.Corrado
Mollica, pneumologo presso
l’ospedale Forlanini. S. CamilloDe
Lellis ; la dott.ssa Brunella Vercelli
Dirigente coordinatore dell’Ufficio
Medico della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri; il Senatore Learco
Saporito Presidente dell’Associa-

zione Forum Pubblici
dipendenti che ha
molto apprezzato l’ini-
ziativa augurandosi
che simili dimostra-
zioni di solidarietà e di
innovazione possano
crescere sempre in
un sistema politico e
istituzionale basato
sulla dignità del la-
voro;vivo compiaci-
mento per l’iniziativa è
stato espresso dal

dott.Claudio Caponetto Presidente
Onorario della Corte dei Conti.

A conclusione  della giornata il
Capo della Segreteria del Ministro
On.le Mariastella Gelmini; dott.Pa-
squale Capo ha voluto fortemente
sottolineare la necessità che tali
eventi di carattere innovativo e di
grande rilevanza etico – sociale
siano sempre più frequenti  in
tutta la nostra Amministrazione
centrale e periferica. 

Tutto questo al fine di creare
organismi e strutture destinate a
promuovere e garantire la reale
applicazione del Benessere Orga-
nizzativo tra le persone impe-
gnate, ad ogni livello di
responsabilità nella comunità di
Lavoro. 

Il Responsabile delle 

relazioni esterne Borg

Silvia CETORELLI

Prima  giornata
Nazionale

del 

Benessere
Psico-fisico

e  della  

Prevenzione
nelle  

comunità  di  
Lavoro
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Fanno parte della commis-
sione in qualità di Presidente

Giacomo Fidei (Consigliere Mi-
nisteriale per il Benessere Orga-
nizzativo nel Miur) Silvia
Cetorelli in qualità di  compo-
nente in rappresentanza del
Miur  (Responsabile Relazioni
Esterne Benessere Organizza-
tivo) Iacopo Greco in qualità di
componente in rappresentanza
del Miur (Responsabile logistica
Direzione Risorse Umane)
Francesco Napoletano in qualità
di componente  in rappresen-
tanza del Miur (Ufficio Sottose-
gretario di Stato) Brunella
Vercelli in qualità di componente
in rappresentanza dell’Area Me-
dica ( Dirigente medico coordi-
natore Ufficio Presidenza
Consiglio dei Ministri) Rina Latu
in qualità di componente in rap-
presentanza Avis (Vice Presi-
dente Vicario Nazionale)
Alessandro Botteri in qualità di
componente in rappresentanza
Avis (Consigliere Nazionale ).
Una prima riunione della com-
missione è prevista per il giorno
29 marzo 2011 nella Sala riu-
nione dell’Ufficio Legislativo. 

A seguito del protocollo d’intesa Avis-Miur 
sottoscritto in data 18 novembre 2010 dall’On.le 
Ministro Mariastella Gelmini, 
si è costituita la Commissione paritetica 
Nazionale Avis-Miur.

Prima  giornata  Nazionale del 
Benessere Psico-fisico

e  della  Prevenzione
nelle  comunità  di  Lavoro

M
artedì 30 novembre
2010 presso la Sala della
Comunicazione del Miur

si è svolta la  prima giornata del
Benessere Organizzativo nella
struttura .

L’evento “Prima giornata Nazio-
nale del Benessere Psico-fisico e
della Prevenzione nelle comunità
di lavoro” era  finalizzato a pro-
muovere la più ampia riflessione
sulle problematiche del Benessere
e ad offrire un’ampia panoramica
delle strutture ove già sono attive
simili esperienze.

I lavori sono iniziati con la pre-
sentazione , del Funzionario che
ha curato la parte organizzativa
dell’evento (quale responsabile
delle Relazioni Esterne del Benes-
sere stesso) Silvia Cetorelli; del
Responsabile delle problematiche
del Benessere dott. Giacomo Fidei,
che ha introdotto i lavori sottoline-
ando l’importanza del Borg  nella
comunità di lavoro,come motore
ideale dell’armonia del sistema,
basata sulla specifica attenzione
nei confronti delle Risorse Umane

della struttura.

Il  Dott. Antonio Coccimiglio
nella veste di Direttore Generale
delle Risorse Umane, ha portato i
saluti dell’Amministrazione, ringra-
ziando  gli organizzatori  della
giornata e i relatori intervenuti.

Moderatore delle due sessioni dei
lavori è stato il Prof.Carlo Messina
Presidente della S.I.A.E.C.M. So-
cietà Italiana per l’Aggiornamento
e l’Educazione Continua in Medi-
cina Uno degli  interventi di parti-
colare interesse è  stato quello del
dott. Rosario Scalia, Consigliere
della Corte dei Conti , che ha trat-
teggiato le coordinate sociologiche
e giuridiche del Borg come stru-
mento d’innovazione organizzativa
e di promozione dell’efficienza nella
Pubblica Amministrazione.

Sono intervenuti ai lavori nume-
rosi esponenti del mondo univer-
sitario e scientifico, che hanno
focalizzato le problematiche della
prevenzione nelle rispettive bran-
che di competenza.

Per l’oculistica è intervenuto il
Prof. Gianluca Manni dell’Univer-

Un nuovo percorso... per lavorare meglio

rina latU

Vice Presidente Vicario AVIS
Componente Commissione Paritetica

Silvia CetOrelli

Responsabile delle Relazioni Esterne Borg
Componente Commissione Paritetica


